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L a  zona del teatro di Ferento è 
compresa nel foglio 137, I11 
N.E. della carta I.G.M. 1:25.000. 
L'indagine svolta si è avvalsa 
dell'ingrandimento 1 : 10.000 
delle suddette tavolette; il rilie- 
vo dei litotipi è stato eseguito 
ed elaborato dal settore scien- 
ze della terra del ccbc dell'Am- 
ministrazione Provinciale di 
Viterbo. 

I1 territorio considerato è 
attraversato da piccoli torrenti 
tra i quali emergono, per im- 
portanza e portata, il torrente 
Vezza e il fosso Acquarossa, 
che affluiscono al Tevere. 

Questi corsi d'acqua carat- 
terizzano la zona che, piutto- 
sto pianeggiante, presenta pro- 
fonde valli con fianchi alquan- 
to ripidi; è evidente la diffe- 
renza di degradazione tra I'ero- 
sione della copertura vulcanica 
e il substrato sedimentario. 

I tratti dei torrenti impo- 
stati sulle formazioni vulcani- 
che, presentano un reticolo 
notevolmente inciso nelle vul- 
caniti di tipo piroclastico che, 
risultando facilmente erodibili, 
danno luogo, in alcuni casi a 
delle vere e proprie forre. 

Nelle zone dove i corsi 
d'acqua incontrano formazioni 
litoidi vulcaniche (lave, peperi- 
no) difficilmente riescono a 
modificare la morfologia pree- 
sistente tipicamente tabulare a 
causa della resistenza all'ero- 
sione delle suddette rocce. 

Dove il corso d'acqua in- 
contra formazioni sedimenta- 

rie, l'erosione areale è maggio- 
re perchè oltre al facile dilava- 
mento superficiale si aggiunge 
il contributo delle continue 
frane, conseguentemente le 
valli fluviali diventano più am- 
pie. L'area rilevata è caratteriz- 
zata essenzialmente da rocce 
piroclastiche poggianti su un 
substrato impermeabile, costi- 
tuito da formazioni sedimenta- 
rie, calcari marnosi, marne, 
calcare tipo pietra paesina, 
flysch affioranti a nord est del 
Teatro. I terreni hanno una 
coltivazione estensiva a grano 
e prato-pascolo pochi i vigneti 
e gli uliveti. 

Le coltivazioni si hanno 
sulle aree tufacee e travertino- 
se; dove sono presenti le lave 
predominano arbusti sponta- 
nei e alberi di alto fusto. Alcu- 
ne zone dove affiorano i 
flysch, sono coltivabili, solo 
dopo bonifica, altre sono la- 
sciate incolte con prato spon- 
taneo e rari alberi &quercia. 

Nei pendii dei fossi i bo- 
schi sono rigogliosi e molti so- 
no gli alberi secolari. Gli alle- 
vamenti presenti sono quelli di 
ovini e bovini. 

ROCCE SEDIMENTARIE 

Ricostruzione schematica 
basamento sedimentario 

Nell'area esaminata il basa- 
mento autoctono "toscano" 
non affiora in superficie, an- 
che se è stato individuato in 
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profondità dagli studi geofisici 
per le ricerche geotermiche 
(200-500 m) e soprattutto tra- 
mite i frammenti del basamen- 
to "toscano" portati a giorno 
dalle espolsioni vulcaniche. 

I1 substrato affiorante è in- 
vece rappresentato per grossi 
spessori dalla coltre alloctone 
"argille caotiche", "complesso 
alloctono" delle "Sicilidi" 
S. l .; sulle quali si appoggiano i 
sedimenti pliocenici trasgressi- 
vi rappresentati da conglome- 
rati, sabbie ed argille del ciclo 
neogenico. 

"Complesso aiioctono" 
Sidildi S. l: 

Sotto l'aspetto geologico, 
nell'area di Ferento, si constata 
una situazione di alto struttura- 
le (horst) responsabile del sol- 
levamento ed emersione (isole 
piioceniche) dei litotipi più 
profondi costituiti dalle unità 
del complesso Sicilidi s.1. so- 
no tettonizzate, sovrapposte 
per motivi tettonici al basa- 
mento toscano, e considere- 
volmente rimosse e traslate ri- 
spetto al loro originario bacino 

di sedimentazione in quanto 
provengono dai bacini margi- 
nali ("sicilidi" S. l .) di quell'an- 
tic0 oceano chiamato Tetide, 
le cui radici si trovano attual- 
mente sommerse nel Tirreno, 
all'incirca tra la Corsica e l'iso- 
la d'Elba. 

Sono formazioni in gran l I 
parte flyschioidi rappresentati- 
vi della parte mediana del baci- 

1 
l 

no delle "Sicilidi" S.I., sedi- 
mentatesi dal Cretaceo aU'Oli- l 

gocene inferiore. 
In questo complesso allo- 

ctono è possibile individuare 
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due gruppi di formazioni in 
parte coevi e quindi la loro so- 
vrapposizione ed accostamen- 
to spesso caotico è giustificato 
solo da sovrapposizione per 
complessi e prolungati movi- 
menti tettonici , (formazione 
dei Galestri e Palombini e for- 
mazione della Pietraforte). 

Quello inferiore copre 
un'età che va circa dal Creta- 
ceo all'Oligocene, mentre la 
seconda appare coprire età dal 
Cretaceo al Paleocene. 

Formazione dei Galestri e 
Palombini - Flysch 
argilloso-calcareo 

Si tratta di una serie dista- 
le, depositata in bacini marini 
lontana dalle coste. Infatti è 
costituita in prevalenza da ar- 
gille con intercalazioni di roc- 
ce di varia natura. Le argille, di 
colore bruno, grigio, talora ar- 
rossate, tendono a scagliettar- 
si; a volte sono siltitiche talora 
marnose, incrementando la lo- 
ro cementazione. 

Tra le intercalazioni litoidi 
prevalgono i calcari e le marne 
di diverso tipo, ,quelli a grana 
minuta, silicei sono chiamati 
di tipo "palombino". Stratigra- 
ficamente il rapporto tra argille 
e strati litoidi è nettamente a 
favore della argille che domi- 
nano, mentre gli strati litoidi 
hanno di norma piccoli spes- 
sori, ma variabili fino a qual- 
che decimetro. I1 rapporto ar- 
gillallivelli litoidi tende a dimi- 

nuire verso il centro della se- 
rie, dove diminuiscono anche 
i letti di palombino a favore di 
calcari detritici e marnosi e di 
alcune intercalazioni arenacee. 
Le marne cominciano ad assu- 
mere il carattere della "pietra 
paesina" procedendo verso 
l'alto dove il rapporto argilla1 
letti litoidi passa a valori di cir- 
ca 1, e dove tendono a scom- 
parire i "Palombini". 

La formazione si presenta 
tettonicamente molto disturba- 
ta anche a scala micrometrica, 
spesso con frammentazione 
estrema dei letti litoidi e con 
loro annegamento ed isola- 
mento entro i più abbondanti 
e più potenti letti argillosi (da 
cui il nome di "argille caoti- 
che"). 

Flysch calcareo 

La formazioni del flysch 
calcareo è costituita da alter- 
nanze di calcari marnosi, mar- 
ne (pietra paesina), calcareniti, 
talora arenarie con argillosci- 
sti; questi ultimi però diventa- 
no subordinati rispetto ai livel- 
li litoidi e le unità diventano 
meccanicamente più stabili. 

Procedendo verso l'alto 
della formazione, diminuisce 
la componente argillosa, 
scompaiono le intercalazione 
arenacee, mentre le calcareni- 
ti, di colore grigio ferro si ri- 
ducono, a costituire la base de- 
gli orizzonti calcarei-marnosi. 
La componente litoide è quin- 

di formata da calcari marnosi e 
marne "paesinizzate". 

Età: Cretaceo-Paleocene. 

Formazione della 
Pietraforte 

Alla base della formazione 
si possono individuare gli ar- 
gilloscisti varicolori mangane- 
siferi. Costituiscono la base 
stratigrafica della Pietraforte. 

La formazione è costituita 
in prevalenza da argilloscisti 
varicolori, rossi, verdi, bruni, 
e neri, con intercalazioni di 
sottili livelli di calcari grigi, 
marnosi, silicei e verdi. Sono 
comunque caratterizzati da im- 
pregnazioni di ossidi di man- 
ganese neri e da straterelli dia- 
sprini (Giuria superiore-Creta 
medio). 

Pietraforte 

I1 passaggio alla serie della 
Pietraforte avviene con vistosa 
variazione litologica ed am- 
bientale. La formazione un 
tipo di flysch arenaceo. Si trat- 
ta di banchi arenacei, litoidi, 
spesso gradati con intercala- 
zioni di siltiti e argilliti. Le ban- 
cate a granulometria più gros- 
solana vengono chiamate "Ci- 
cerchina". Lo spessore degli 
strati è variabilissimo, passan- 
do da pochi centimetri sino a 
4-5 metri. Gli strati arenacei 
passano verso I'alto a siltiti e 
talora ad argilliti. (Creta me- 
dio-superiore). 
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Complesso neoautoctono 

La serie neoautoctona è 
quella che si è deposta succes- 
sivamente a quell'insieme di 
movimenti tettonici di vastissi- 
me proporzioni che, iniziatesi 
durante il Creta medio- 
superiore (cioè penecontem- 
poranei alla sedimentazione 
della gran parte dei sedimenti 
delle coltri alloctone) ha avuto 
acmi di sollecitazioni sia al pas- 
saggio con il Paleocene, così 
come nell'Eocene superiore, - 

Oligocene inferiore, nell'oli- 
gocene - Miocene inferiore e 
più tardi nel Tortoniano. Co- 
me età le argille caotiche han- 
no subito sollecitazioni mecca- 
niche da circa 70 milioni di an- 
ni sino a circa 13 milioni di an- 
ni fa. Quelle più recenti (Plio- 
cene medio e Pleistocene) in 
proporzioni sono molto più 
modeste e si riflettono soprat- 
tutto in sensibili sollevamenti 
e alcuni colamenti gravitativi 
che hanno portato i sedimenti 
marini del Pliocene (7-2 milio- 
ni di anni) alle quote di 300 
metri s.l.m.. 

La serie neoautoctona, di 
età pliocenica-pleistocenica, 
comprende: argille, sabbie e 
conglomerati. 

Argille azzurre 

Tali argille costituiscono l'ossa- 
tura del rilievo più antico, pre- 
sentano abbondanti microfaune 
(Pliocene medio-superiore). 

Argille sabbiose e sabbie 
argillose 
Sedimentate in condizione ma- 
rina che si mantiene anche nel 
passaggio al Quaternario, co- 
stituiscono i depositi larga- 
mente più rappresentati, indi- 
cando un ambiente marino 
che evolve ad ambiente costie- 
ro, si presentano in alternanza, 
con potenze da m. 2 a m. 20 
circa; presenti talvolta lenti 
conglomeratiche, la microfau- 
na denota un ambiente di sedi- 
mentazione in acque di pro- 
fondità modesta, probabilmen- 
te nell'ambito della zona subli- 
torale interna. (Pliocene infe- 
riore). 

Conglomerati 

I depositi di conglomerati se- 
guono in continuità le argille 
sabbiose e sabbie argillose del 
ciclo Calabriano. Si presentano 
generalmente in bancate di po- 
tenza molto variabile, media- 
mente m. 10 circa, spesso in- 
tercalate a sabbie giallastre più 
o meno argillose, rappresenta- 
no la facies regressiva del ciclo 
Calabriano. 

RICOSTRUZIONE 
SCHEMATICA 
DELLA VULCANOLOGIA 
DEGLI APPARATI VULCANICI 
CIMINO-VULSINO-VICANO 

Ricostruzione 
apparato Cimino 

L'apparato vulcanico dei 

Monti Cimini deve essere con- 
siderato alla stregua dei gruppi 
vulcanici del Monte Amiata, 
dei Monti della Tolfa e dei 
Monti Ceriti, appartenenti alla 
provincia magmatica toscana- 
laziale indipendentemente dal- 
le attività dei complessi vulca- 
nici alcalino potassici dell'ap- 
parato Vicano, 'Vulsino, Sabati- 
no. 

Il Cimino si è conservato 
pressochè intatto come edifi- 
cato dai prodotti vulcanici; la 
sua quota massima è in corri- 
spondenza del Monte Cimino 
con 1053 mt s.l.m., che rap- 
presenta il cono centrale dal 
quale sono stati eruttati i voiu- 
mi più grossi degli ultimi pro- 
dotti lavici; tuttavia altri punti 
di fuoriuscita si avevano nello 
stesso tempo a Bagnaia, Mon- 
terone, Monte Pizzo, che sot- 
tolineano la più grossa frattura, 
profonda km. 3-4, attraverso la 
quale le lave sono risalite arri- 
vando fino alla superficie. 
Più distanti dall'apparato cen- 
trale, abbiamo poi una serie di 
cupole meno evidenti che si 
allineano fino a Fabrica di Ro- 
ma. 

L'attività del complesso 
Cimino è iniziata con la fuoriu- 
scita di una coltre ignimbritica 
"peperino tipico di Viterbo" 
che ha ricoperto un'area di cir- 
ca 300 km. Tale ignimbrite fu 
seguita dalla messa in posto 
del peperino delle alture da 
"domi quarzolatitici" e dalle 
lave finali. 
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PRODOTTI CIMINI Colore grigiastro, variabile 
fino ad arrossamenti locali do- 

Peperino tipico del vuti all'azione dell'acqua, per 
viterbese il raffreddamento della massa 

venuta a giorno e successiva- 
Età + 1,3 milioni di anni, mente cristallizzata, si ha la 

Nicoletti 1969.' possibilità di trovare localmen- 
L'ignimbrite cimina, pe- te fratturazioni colonnari. 

trograficamente definita come L'alterazione dovuta a de- 
quarzolatite è presente con posizione in acqua talvolta dà 
spessori variabili ma sempre origine nella parte basale a sab- 
notevoli: 40-50 m. localmente bioni vulcanici, in cui si trova- 
in appoggio alle argille plio- no liberi i minerali rnacrosco- 
pleistoceniche. pici che lo compongono, qua- 

li: sanidini, plagioclasi, miche, 
e frazioni vetrose talora lenti- 
colari per compressione o de- 
posizione, denominate "fiam- 
me", di colori variabili da gial- 
lastro a rosso. 

La struttura è porfirica e la 
tessitura è vitroclastica. Inglo- 
ba anche inclusi di vario gene- 
re, come frammenti di prodot- 
ti vulcanici precedenti o lembi 
di metamorfiti di contatto 
strappati dalle pareti del serba- 
toio magmatico, noduli di ar- 
gilla e di arenarie neogeniche. 

E' un materiale usato fin 
dall'antichità come pietra da 
costruzione o per scopi orna- 
mentali, specie nella varietà 
ossidata detta "peperino ro- 
sa". 

Peperino delle alture 

Età !: 1,05 milioni di anni 
Nicoletti 1969 

Formazione lavica a 
"domi" e cupole, dovute alla 
diminuita spinta dei gas nella 
massa magmatica e perciò, ad 
una maggiore viscosità, che 
con il raffreddamento della 
massa venuta a giorno ha dato 
luogo ad una frammentazione 
a blocchi caratteristica. 

Ogni domo generalmente 
è formato da blocchi di dimen- 
sioni maggiori nella parte cen- 
trale e più ridotte verso la peri- 
feria. 

Per queste sue caratteristi- 
che forma rilievi molto acci- 
dentati; petrograficamente la 

Informazioni 
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sua composizione è simile a 
quella del peperino tipico da 
cui si differenzia notevolmente 
per le dimensioni dei cristalli 
di sanidino, grossi fino a 10 12 
cm. 

Un'altra carattecistica è da- 
ta dalla bollosità irregolare del- 
la pasta di fondo, sempre piut- 
tosto spiccata. Può dare local- 
mente luogo a variazione della 
tessitura, con aspetti talvolta 
molto diversi. Per l'azione del- 
l'acqua si pub arrossare, e tal- 
volta dar luogo a sabbioni vul- 
canici. 

Lave Chine 

Età 0,920 r 0,2 milioni di 
anni Nicoletti 1970.' 

Prodotti effusi radialmen- 
te e caratterizzati da un anda- 
mento "a schiena d'asino", ge- 
neralmente ben visibile. 

Composizione variabile da 
quarzolatite scura ad olivin- 
latite. Si differenziano tra loro 
per la bollosità maggiore o mi- 
nore ed il colore, che varia da 
grigio scuro a verdastro e la 
presenza eventuale nella pasta 
di fondo, di fenocristalli di sa- 
nidini, di olivine o augite di 
piccole dimensioni. 

'li metodo anilirico per la determina- 
zione delle datazioni assolute è cam~ 
hiarti in questi ulrimi znni. ~ l & n i  vaio- 
ri otrenuti di recente cambiano drasti- 
carnente i vaiori ottenuti in precedenza 
da Nic<iietti (1969); manca turravia un 
quadrt~ organico di d?taziini assolute. 
Li succesione degli eventi vuicanoiogi- 
ci rimane dei tutto valida in quanto ha- 
sata su ricostruzioni stntigrafiche. 

Meccanicamente si pre- 
sentano molto dure; sono uti- 
lizzate normalmente come 
prodotti per le costruzioni di 
strade, opportunamente fran- 
tumate e con il nome di 
"petrischetto". 

RICOSTRUZIONE 
DELL'APPARATO 
VULCANICO VICANO 

L'attività vulcanica Vicana 
si è impostata sulle pendici sud 
occidentali del Monte Cimino. 

La datazione attribuita ai 
primi prodotti di questo nuo- 
vo edificio vucanico, con quo- 
te maggiori di 1000 mt. s.l.m. 
e più importante del Cimino 
stesso, è di circa 800 mila an- 
ni. 

Questo stato di crescita in 
altezza perdura fino a circa 
500 mila anni fa; in questo pe- 
riodo si producono infatti; nu- 
merose e ripetute lacerazioni 
che permettono le emissioni di 
"ignimbriti"; da prima le cosi- 
dette "pozzolane" e successi- 
vamente i "tufi rossi litoidi": 

Con rapidissima espansio- 
ne questi prodotti hanno rico- 
perto aree molto vaste, da Bar- 
barano - Monte Romano, ad 
Orte - Civita Castellana, da Fe- 
rento - Mugnano, a Sutri - Bas- 
sano Romano, ricoprendole 
con spessori fino all'ordine di 
70 mt. 

Una valutazione della cu- 
batura totale del materiale 
ignimbritico emesso. si aggira 

sui 10 milioni di metri cubi. 
Le formazioni ignimbriti- 

che della pozzolane e del tufo 
rosso, prima delle eruzioni, si 
trovavano in un serbatoio na- 
turale sotto il lago di Vico, a 3- 
4 km di profondità, che dopo 
la loro rapida fuoriuscita, è sta- 
to pressochè svuotato. I1 vuo- 
to ha causato il lento crollo 
dell'edificio vulcanico lungo 
più fratture verticali producen- 
do progressivamente una de- 
pressione (caldera) e la forma- 
zione del lago stesso. 

11 cono di Monte Venere è 
una costruzione vulcanica suc- 
cessiva alla formazione della 
caldera come successivi sono i 
prodotti freato-magmatici fina- 
li. 

PRODOTTI VICANI 

Lave vicane e tufi stratifi- 
cati varicolori inferiori 

Età: 0.82 f 0,18 e 0,7 f 
0,2 milioni di anni - Nicoletti 
1969. 

Questi litotipi si presenta- 
no in affioramento come pro- 
dotti in fasi alterne, effusive 
ed esplosive, dell'attività del 
Vico. 

La formazione di tufi stra- 
tificati è data dalla presenza di 
più livelli di pomicette chiare, 
di dimensioni di circa 4-5 cm., 
mescolate a scoriette e piccoli 
cristalli di leucite analcimizza- 
ta, oltre che frammenti di lava. 
Localmente si incontrano livel- 
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li rimaneggiati e risedimentati 
dall'azione dell'acqua, privi 
perciò di pomici e scorie, dal 
colore bruno-rossiccio; oppu- 
re si possono trovare bancatel- 
le di sole pomici, dallo spesso- 
re variabile da p6chi centime- 
tri a qualche metro. 

Le lave, distinguibili in più 
livelli di effusione, sono petro- 
graficamente classificabili co- 
me trachiti caratterizzate in 
qualche caso dalla presenza di 
fenocristalli di leucite analci- 
mizzata "occhio di pesce", la 
cui consistenza varia con il 
grado di analcimizzazione del- 
la leucite. 

"Tufo grigio a scorie nere" 
o formazione della 
"Pozzolana" 

Età 0,64 milioni di anni 
- Nicoletti 1969 150.000 Solle- 
vanti. 

E' un litotipo compatto, 
ma talvolta può dar luogo a va- 
riazioni locali: l'azione dell'ac- 
qua infatti, influenza la com- 
pattezza di questo litotipo, e la 
consistenza varia indicativa- 
mente con il variare del colo- 
re, anch'esso legato alla depo- 
sizione in acqua o meno. Si 
presentano così più friabili le 
parti colorate in grigio, e litoi- 
di quelle arross::~e, fino a con- 
fondersi con "tufo rosso" ve- 
ro e proprio sovrastante. 

E' caratterizzato dalla pre- 
senza di scorie e pomici, nere 
o più raramente giallastre, qua- 

si sempre vetrose e contenenti 
cristalli di sanidino e leucite 
analcimizzata. 

Talvolta la formazione in- 
clude frammenti lavici del 
substrato oltre a noduli di ar- 
gilla cotta. Usato come mate- 
riale edilizio per le notevoli ca- 
ratteristiche di porosità filtran- 
te. 

"Tufo rosso a scorie nere" 

Età: 500.000 0 , l  milio- 
ni di anni - Evernden 

Formazione ignimbrica 
dal colore caratteristico da ros- 
SO chiaro a mattone; non sem- 
pre è distinguibile il limite con 
la formazione del "Tufo gri- 
gio" sottostante. 

E' un materiale ben com- 
patto, litoide, di buone pro- 
prietà meccaniche, poroso. 

Presenta scorie nere talora 
appiattite, per effetto dei gas 
contenuti nella massa effusa, 
molto vetrose, di dimensioni 
variabili e pomici giallastre 
con cristalli di leucite, oltre ad 
inclusi lavici del substrato. 

E' stato utilizzato fin dal- 
l'antichità come pietra da co- 
struzione per eccellenza ed è 
cavato a tutt'oggi, in blocchi 
detti "tufi". 

"Tufo litoide non stratifi- 
cato biancastro" di Fabrica 

Età: attorno ai 300.000 an- 
ni. Formazione vulcanica ef- 

fusiva di origine post- 
calderica, di colore general- 
mente biancastro con variazio- 
ne locali giallastre o rossastre, 
si presenta in bancate non stra- 
tificate, solo localmente incoe- 
rente. Nella formazione cineri- 
tica sono incluse pomici bian- 
castre o comunque chiare, 
scorie nerastre, inclusi lavici e 
fenocristalli di leucite o sanidi- 
no. E '  legato, per la sua stessa 
causa di origine, allo sprofon- 
damento della cinta calderica; 
si espande soprattutto nella zo- 
na di Fabrica di Roma e com- 
pare a spessori via via più mo- 
desti, fino a dare bancatelle di 
pochi centimetri. 

Prodotti finali 
freato-magmatici 

Età: meno di 100.000 anni 
Si tratta di prodotti legati 

alle ultime fasi esplosive infra- 
calderiche e caratterizzati dal- 
l'essere formati da materiali pi- 
roclastici che interferiscono 
con l'acqua del lago. 

Dà luogo a livelli ondulati, 
di colore grigio chiaro, con 
materiale gradato da fine a 
ciottoloso. 

Consistenza proporzionale 
alla cementazione del livello, 
dovuto alla presenza di sali e 
zeoliti. 

RICOSTRUZIONE APPARATO 
VULCANICO VULSINO 

I1 vulcanesimo vulsino ha 
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interessato una vastissima area 
da Viterbo a Pitigliano e Orvie- 
to, dalla Valle del Tevere a 
Montalto di Castro e Vulci. E' 
un vulcanismo areale; non si 
riconosce cioè un centro di 
emissione dominante, come 
invece avviene per i vulcani 
Vicano e Cimino, ma i luoghi 
di effusione sono numerosissi- 
mi e distribuiti su tutta la zona 
interessata da tale fenomeno. 

Tra gli edifici vulcanici 
più sviluppati si trovano quelli 
di Montefiascone, Monte Iugo, 
Capodimonte, Monte Bisenzio, 
l'isola Bisentina, Monte Cani- 
no, Vulci, Sovana, Torre Alfi- 
na, Caste1 Giorgio, ecc. che 
rappresentano soltanto una 
minima parte dei punti e frat- 
ture attraverso cui le lave sono 
risalite sino in superficie. 

La successione dei tempi 
di emissione è possibile defi- 
nirla solo su vasta scala e per i 
prodotti vulcanici più impor- 
tanti. 

Le "Ignimbriti" (piogge di 
fuoco) sono fuoriuscite nella 
parte meridionale all'incirca 
tra gli 0,8 e 0,5 milioni di anni 
fa ed hanno ricoperto tutto il 
bordo meridionale dell'appara- 
to vulcanico; attorno alla loca- 
lità "la Rocca" vengono in 
parte ricoperte dall'estremo 
lembo delle ignimbriti Vicane. 

Durante la successiva atti- 
vità vulcanica, che va da 0,5 a 
0,3 milioni di anni fa all'incir- 
ca, la regione vulsina si pre- 
senta come un'area depressa, 

occupata a tratti da bacini lacu- 
stri e soggetta a piccoli collas- 
samenti tranne che per alcune 
dorsali, orientate in senso ap- 
penninico e che rimangono re- 
lativamente sollevate. Questa 
depressione si va riempiendo 
gradualmente com l'attività 
"Vulcanico-Sedimentaria", 
dando origine a vasti affiora- 
menti di piroclastiti, tufiti e, 
localmente, depositi lacustri e 
diatomitici, con intercalazione 
a diversi livelli di colate lavi- 
che, soprattutto nella parte a 
Sud. 

Al termine di questa fase; 
circa 300.000 anni fa, si verifi- 
ca una nuova serie di eruzioni 
fessurali, specialmente ad 
Ovest con l'emissione di una 
grande quantità di materiali e 
la loro distribuzione su quasi 
tutta l'area vulsina; a Sud com- 
paiono invece nuove serie pi- 
roclastiche. 

Questa fase di eruzione 
ignimbritiche assume via via 
proporzioni locali ridotte. 

La successione di queste 
coltri ignimbritiche permette 
infatti di individuare nel ciclo 
di attività dei Vulsini un perio- 
do abbastanza lungo, caratte- 
rizzato dal susseguirsi di eru- 
zioni fessurali su scala sempre 
più ridotta e che non ha avuto 
durata uguale per tutti i settori 
del complesso vulcanico. A 
Sud, per esempio, dopo la de- 
posizione dei primi prodotti 
ignimbritici, si ha una succes- 
sione di depositi vulcanico- 

sedimentari; ad Ovest, invece, 
la fase di eruzione fessurali du- 
ra di più, mancando del tutto 
le colate laviche e quasi del 
tutto i prodotti piroclastici. 

I1 termine di questo perio- 
do è dato dall'intensa attività 
del vulcano di Latera, che cul- 
mina con la formazione della 
caldera e con una serie di ma- 
nifestazioni effusive sia interne 
che esterne alla caldera stessa 
e ad Est con i prodotti finali 
del complesso di Montefiasco- 
ne. 

PRODOTTI VULSINI 

Tufi basali 

Rappresentano le forma- 
zioni più estese dell'apparato 
Vulsino. La formazione è com- 
prensiva di tutti i prodotti pi- 
roclastici che stanno alla base 
dell'apparato, nelle zone più 
vicine alle bocche di emissio- 
ne prevalgono tufi a pomici e 
lapilli mentre nelle zone peri- 
feriche si hanno sempre più 
frequenti livelli di tufi risedi- 
mentati, e di tufiti con presen- 
za di impronte di foglie e fru- 
stoli vegetali. 

La loro origine va attribui- 
ta a più centri di emissione e 
alle diverse fasi dell'attività 
Vulsina. 

Lave leucititiche 

Trattasi di colate sparse e 
sporadiche di modeste esten- 



Informazioni 

sioni, e di potenza variabile, 
con massimi dell'ordine di 5 
mt., presso i punti di emissio- 
ne; di colore grigiastro con cri- 
stalli di leucite che possono 
raggiungere il centimetro. Per 
lo più coperte da altri prodotti 
profondi oggi si possono ve- 
dere soltanto in alcune locali- 
tà, es.: Ferento-Acqua Rossa. 

Materiale di espulsione sia 
fuso che a brandelli miscelato 
a gas e cristalli, ha ricoperto 
vaste aree dai molti punti di 
esplosione. 

Va dal nero al rosso con 
pomici di dimensioni variabili. 
Secondo la granulometria e la 
località può assumere caratte- 
ristiche diverse: nenfro, poz- 
zolana, tufo rosso a scorie ne- 
re. 

Lave trachileucitiche 
latitiche 

Di colore grigio chiaro in 
colate di potenza talvolta note- 
vole, fino a 20 mt. Al micro- 
scopio la roccia presenta una 
pasta di fondo minuta con fe- 
nocristalli di pirosseno, plagio- 
ciasio e sanidino. 

Tufi intermedi 

In questa formazione sono 
presenti strati terrosi, con li- 
velli di sabbie vulcaniche, po- 
mici, lapilli e ceneri. I1 colore 

varia da tonalità grigio chiaro a 
giallastre. All'interno si posso- 
no notare impronte di foglie e 
frustoli vegetali. 

Tufi di Montefiascone 

La caratteristica di questi 
tufi è data dai proietti lavici in 
essi contenuti, le cui dimensio- 
ni sono, in senso areale, in re- 
lazione al centro di emissione. 
I1 colore va dal grigio al grigio 
scuro, con presenza di ceneri 
e sabbie. 

DEPOSIZIONI 
CONTINENTALI 

Travertini 

Le più grosse deposizioni 
di travertini nella zona presa in 
esame, sono legate alle risor- 
genze termominerali prove- 
nienti dalle aree di Ferento- 
Grotte S. Stefano e lungo la 
Valle del Tevere. 

I travertini si depositano 
più abbondanti e quindi tali da 
poter essere cartografati nei 
periodi di stasi vulcanologica 
ed erosiva e quindi trovano la 
loro sede più idonea di deposi- 
zione in alcuni bacini lacustri- 
palustri. 

I primi livelli e testimoni 
di travertino si rinvengono a 
partire dalle prime deposizio- 
ne di piroclastiti. 

In prossimità dell'area stu- 
diata i livelli più estesi sono 
quelli di Pian della Colonna 
nel comune di Bomarzo che 
chiudo& il ciclo della deposi- 
zione dei tufi varicolori dei 
Vulsini e precedono le emis- 
sioni ignimbritiche. 

In corrispondenza delle 
placche di travertino di forma- 
zione recente e attuale si han- 
no alcune manifestazioni ter- 
mominerali, talora anche di 
notevole interesse. 

Lungo il fosso dell'Acqua- 
rossa sono in atto venute gas- 
sose d i  idrogeno solforato ed 
anidride carbonica connesse 
con probabili manifestazioni 
idrotermali tardive. Queste 
manifestazioni studiate dal Vi- 
ghi (1956) sono attualmente 
sfruttate per ricavarne CO, nel 
locale stabilimento dell'anidri- 
de carbonica. 

Nelle zone circostanti le 
rovine di Ferento è stata ri- 

Particolare di "opus reticolatum" do- 
ve si nota I'utilizzazine di litotipi af- 
fioranti nel territorio circostante. 

scontrata la presenza di solfuro 
di ferro e zolfo nativo. 

Questi giacimenti sono 
stati connessi dal Vighi (1956) 
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con venute postvulcaniche di l'ambiente in cui si trova, se 
idrogeno solforato e di anidri- quest'ultimo è I'ambiente ur- 
de carbonica; "il tenore quan- bano con atmosferma ricca di 
titativo è tuttavia piuttosto li- zolfo, di ossidi di azoto, di ani- 
mitato in virtù delle difficili dride carbonica, la pietra si de- 
condizioni necessarie per la lo- grada anche rapidamente. 
ro formazione" (dalle note il- In questo caso conside- 
lustrative della carta geologi- rando che la struttura del Tea- 
ca) . tro si trova in un ambiente 

pressochè pulito, incolume da 
IL TEATRO DI FERENTO inquinamento (urbano, o indu- 

striale ecc.) la roccia risulta più 
Tradizionalmente la roccia stabile. 

è uno dei più durevoli materia- La struttura del Teatro di 
li da costruzione. La sua vita Ferento è basata essenzialmen- 
naturalmente non è eterna; la te sull'utilizzazione del 
sua longevità è direttamente "peperino", petrograficamente 
legata alla composizione e al- definita come ignimbrite quar- 
Tabella 1 
ANALISI CHIMICHE DEI "PEPERINI DI VITERBO" (Analisi Puxeddu) 

zolatitica 
E' una roccia vulcanica, li- 

toide, è nota in tutto il viterbe- 
se, e abbondantemente usata 
per scopi edilizi fin dall'anti- 
chità. Il nome "peperino" de- 
riva dalla somiglianza dei cri- 
stalli di biotite (nera) con il pe- 
pe di cucina e dei cristalli di 
sanidino traslucido con il sale 
(volgarmente sale e pepe). 

I minerali principali, oltre 
alla biotide sono: plagioclasi, 
sanidino, e subordinati, piros- 
seni rombici e monoclini; la 
matrice cementante è costitui- 
ta da vetro vulcanico. 

Nel peperino risultano ab- 

CaO 3.68 3.17 3.90 3.89 3.64 3.58 3.74 3.68 4.23 4.37 4.68 4.66 4.55 4.35 4.45 4.27 

Ha- 0.43 0.78 0.30 0.26 0.53 0.45 0.50 0.55 0.68 0.50 0.53 0.45 0.52 1.17 1.37 0.37 

TOTALE 99.73 99.83 100.04 99.87 100.27 99.99 100.14 100.05 99.65 100.11 100.22 !00.09 100.14 99.77 99.60 99.58 



bondanti anche gli inclusi di 
varia natura e cioè quei fram- 
menti di rocce trascinate e in- 
globate dall'ignimbrite lungo 
tutto il tragitto e dalle rocce, 
strappate alle pareti del serba- 
toio magmatico posto a pro- 
fondità di 3-5 Km. alle rocce 
del substrato sedimentario (ar- 
gille e sabbie). 

Le composizioni chimiche 
globali (Puxedddu 1970) sono 
riportate nella tabella 1. 

Anche sotto l'aspetto chi- 
mico la roccia è una quarzola- 
tite. Nella tabella 2 vengono ri- 
portate due analisi chimiche 
(Di Sabatino) ottenute sulla 
parte vetrosa, separata con li- 
quidi pesanti con densità pari 
a 2,54 gricmc. (tav.1 e 2). 

Le analisi chimiche dimo- 
strano che il vetro è di compo- 
sizione riolitica (fusi granitici) 

Ti% 

A12% 

FZ 03 

FeO 

M 0  

M80 

CaO 

Na20 

K2 0 

p205 

H20+ 

H20- 

TOTALE 100.38 100.01 

Tabella 2 
ANALISI CHIMICA DEL VETRO 
DEL "PEPERINO" (Analisi Di Sabatino) 

e che il contenuto in acqua si 
aggira intorno al 3 %. Tali con- 
tenuti in acqua si desumono 
anche dalle analisi microscopi- 
che per la presenza di micro- 
vescicolazioni e di fratturazio- 
ni talora perlitiche. 

I minerali e vetro presenti 
nel peperino, hanno le seguenti 
densità approssimate: 
vetro: 2,54 - 2,50 
Kfeldespato: 2,56 
Plagioclasio: 2,65 - 2,70 
Biotite: 2,95 - 3.05 
Pirosseno rombico: 3,25 
Pirosseno monoclino: 3,25 - 
3.30 
considerata la partecipazione 
subordinata di pirosseni e del- 
la biotite rispetto ai feldespati 
(sanidini e plagioclasi e vetro) 
la densità della roccia, dovreb- 
be essere di 2,60 - 2,70 gri 
Cmc. 

In realtà la roccia è porosa 
e la densità reale misurata è di 
2,30 gr/Cm. 

L'estrazione dei conci ser- 
viti alla costruzione del monu- 
mento provengono sicuramen- 
te dalle vicine cave di Vitor- 
chiano tuttora attive se non 
addirittura dai vicini costoni. 

L'altra roccia abbondante- 
mente impiegata nella COStrU- 
zione è il travertino. Tale for- 
mazione ha una origine idro- 
termale collegata alle fasi del- 
l'attività vulcanica della zona. 

E' collegata ai sistemi di 
faglie del torrente Vezza che 
hanno favorito la fuoriuscita di 
acque idrotermali ricche di 
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l T R A V E R T I N O  L A V A  
L E U C I T I T I C A  1 2 3 4  7 

Località dove affiorano i possibili litotipi usati nella costruzione del Teatro di Ferento e dei manufatti adiacenti. 

3 5 
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carbonati e altri sali. La genesi 
dei travertini si ottiene per at- 
tacco chimico dei carbonati 
del sottosuolo attraversati dai 
fluidi acidi legati alle esalazioni 
di origine vulcanica. 

L'attacco chimico produ- 
ce in profondità la dissoluzio- 
ne del carbonato sotto forma 
di bicarbonato 

In prossimità della superfi- 
cie i fluidi si immettono nella 
falda freatica locale e vengono 
liberati a giorno sotto forma di 
Gas (ebollizione delle sorgenti) 

causando la riprecipitazione 
del bicarbonato di calcio. 

I1 travertino in questo ca- 
so ha un aspetto fortemente 
spugnoso con vacuoli più o 
meno accentuati (CO,). 

Nel suo interno si possono 
notare impronte di foglie, frusto- 
li vegetali ed altro materiale in- 
globato durante la sua 
formazione. I depositi traverti- 
nosi suscettibili di estrazione so- 
no quelli situati a Ferento, 
Poggio dell'ulivo e al piano del- 
la Colonna. 

Usati nell'opera reticolata 
e per lavori di tamponatura 
notiamo anche altri materiali 
tra cui la lava leucititica, il tufo 
rosso litoide, il calcare prove- 
niente dal complesso flyscioi- 
de presente nella zona e, mar- 
mi. 

L'impiego della lava leuci- 
titica per la sua durezza che 
comportava una scarsa lavora- 
bilità è maggiore in quelle ope- 
re dove non veniva richiesta 
un' accurata lavorazione; (i ba- 
soli del piano stradale sito a 
nord del Teatro e il pezzame 
da riempimento). Alcuni pezzi 
si rinvengono anche nell'opera 
reticolata presente. La lava ma- 
croscopicamente si presenta di 
un colore grigiastro con ab- 
bondanti fenocristalli bianchi 
di leucite di dimensioni medie 
di 2-3 millimetri. La colata 
presso il fosso dell'Acquarossa 
mostra una fessurazione col0n- 
nare utile per la sua estrazione. 

Al microscopio la roccia è 
una leucitite a piccoli cristalli 
di augite; con la pasta di fondo 
costituita da leucite e pirosse- 
no. I1 tufo rosso litoide prove- 
niente con molta probabilità 
dalle località, S. Cataldo e Mac- 
chia Grande è un materiale di 
facile lavorazione, con scorie 
nere più o meno appiattite, pic- 
coli cristalli di pirosseno visi- 
bili anche ad occhio nudo, cri- 
stalli di biotite, ed inclusi termo- 
metamorfici e di arenarie, argil- 
liti e selci del substrato sedi- 
mentario 



Prodotto ignimbritico del- 
l'apparato vulcanico Vicano ha 
ricoperto vaste aree. Diverse 
sono le cave tuttora in attività 
per l'estrazione di blocchetti 
(tufi) da costruzione. Tasselli 
dell'opera reticolata, di arena- 
rie e calcari provengono dai 
vicini alti strutturali che testi- 
moniano i periodi antecedenti 
l'attività vulcanica. 

I1 Pianillozzo località vici- 
na a Ferento (Monte Razzano è 
l'altro alto strutturale) è stata la 
cava naturale di questi materia- 
li dai bei colori spesso lucidi 
(calcite) compatti, ben conser- 
vabili. 

Anche le argille servite per 
l'industria dei refrattari tegole 
mattoni etc . . .p  rovengono sicu- 
ramente da queste località. 

Esula dalla nostra ricerca 
lo studio dei marmi prove- 
nienti con molta probabilità 
dalle Alpi Apuane; dove sono 
reperibili tutti i litotipi usati a 
Ferento. 
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